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Riassunto
Gli ultimi eventi catastrofici che hanno colpito in varie misure il territorio italiano ed una diversa sensibilità che, non

solo gli "addetti ai lavori", ma l'intera società sta acquisendo rispetto alle calamità idrogeologiche rendono sempre più

attuale una corretta politica di prevenzione dal rischio idrogeologico e lo sviluppo di un’adeguata capacità di previsio-

ne che consenta di individuare le aree vulnerabili, ed il loro grado di vulnerabilità, cioè il numero delle persone ed il

valore dei beni soggetti al rischio. Nell'ambito di questo processo conoscitivo risulta indispensabile individuare quelle

aree che nel passato sono state colpite da eventi calamitosi (aree vulnerate).  Il presente intervento vuole mettere in

evidenza come strumenti di pianificazione territoriale e piani di emergenza possano fondare le loro basi conoscitive

anche su serie di dati storici di località ed aree vulnerate in passato da calamità idrogeologiche, purché l'informazione

sia stata raccolta in maniera sistematica per tutto il territorio interessato. L'Archivio dati del Progetto AVI (Aree Vul-

nerate Italiane) possiede tali requisiti. Questo Archivio, di recente realizzazione da parte del Gruppo Nazionale per la

Difesa dalle Catastrofi Idrogeologiche del Consiglio Nazionale delle Ricerche (GNDCI-CNR), costituisce la più ampia

ed omogenea raccolta nazionale di notizie relative ad inondazioni e frane disponibile in Italia. Vengono presentati due

esempi di utilizzo dei dati storici per la pianificazione territoriale a scala comunale. In particolare vengono evidenziati

gli ulteriori sviluppi e gli approfondimenti dei dati dell'archivio AVI  per applicazioni a scale di dettaglio.

Abstract
The geohydrological disasters that have recently occurred in Italy and, at the same time, the increased consciousness,

even among common people, towards hydrological hazard, shows that it is really urgent to adopt a new policy aimed

to prevent hydrological risks and to develop an adequate capacity of prediction. This capacity is necessary in order to

identify the different sites potentially affected by geohydrological events, to evaluate an amount of the risks with re-

spect of people and goods. It is essential besides to identify those sites historically affected by hydrogeological cata-

strophes. This paper emphasises that by mean of the completion of a series of data on the sites historically affected by

lanslides and floods, the urban planning and the civil protection plans become more exhaustive and convenient. The

Inventory of the AVI (Areas affected by landslides and floods in Italy) Project owns these essential requirements. This

Inventory, commissioned by the Department of Civil Protection to the National Group for Prevention of Hydrological

Hazard (G.N.D.C.I.) of the National Research Council and systematically updated, constitutes the most comprehensive

archiving of mass-movements and floods ever prepared in Italy. Two examples of application at the municipality level

are examined and discussed.



1. Premessa

Con il presente intervento si intendono analizzare alcune possibilità di utilizzo offerte da sequenze

organizzate di dati storici relativi a calamità idrogeologiche nell’ambito di diverse tipologie di attività

pianificatorie. Gli Autori si avvalgono sia dell’esperienza maturata quali ricercatori nell’ambito delle

attività della Linea 3 del GNDCI, Gruppo Nazionale per la Difesa dalle Catastrofi Idrogeologiche

(Valutazione del rischio idraulico-geologico e zonazione, strategie di intervento per la mitigazione

degli effetti degli eventi estremi), sia dei risultati operativi acquisiti in campo applicativo nel corso

della redazione di strumenti di pianificazione urbanistica e di emergenza. Il contributo evidenzia la

difficoltà di dare avvio a processi maturi di riordino ambientale in  presenza di un sistema così poco

avvezzo a valutare oggettivamente e senza isterismi le condizioni di rischio a cui è inevitabilmente

esposto. Si constata come la disponibilità di memoria storica organizzata relativa a  frane ed alluvioni

possa essere correttamente utilizzata per indurre un incremento della sensibilità comune rispetto alle

calamità idrogeologiche e contribuire a sviluppare una corretta convivenza con il rischio, condizioni,

queste, necessarie per avviare qualunque efficace  politica di pianificazione e riassetto territoriale.

2.  L’ambiente di riferimento

Il  processo di antropizzazione ed urbanizzazione del territorio in atto sistematicamente da oltre due

secoli, ha determinato un incremento continuo di occupazione di aree esposte a rischio idrogeologico

con una progressiva rottura degli  originari equilibri idrogeologici e, parallelamente, un incremento

dei danni in occasione del verificarsi di eventi meteorologici anche non rari. Mettere mano oggi  a

questo stato di fatto per invertire l’inarrestabile processo di degrado del sistema non può essere inte-

so come un puro percorso a ritroso alla ricerca del ripristino di condizioni  di equilibrio  ambientale

primordiale. Non è infatti sostenibile pensare di intervenire massicciamente sull’assetto dei fondo-

valle e dei versanti per ritornare ad una situazione per così dire naturale. E’ però possibile interveni-

re nel  processo del riordino territoriale guidandolo e controllandolo attraverso l’ausilio di tecniche

atte alla mitigazione del rischio idrogeologico e dunque alla riduzione del danno e che facciano capo

ad un insieme di attività ed azioni  variamente articolate ed interconnesse fra di loro,  che si sviluppi-

no, sia nel breve che nel medio e lungo termine, e che prendano in considerazione interventi  struttu-

rali  e non strutturali.

Se per certi aspetti è innegabile registrare un apparente generale incremento di sensibilità nei con-

fronti delle calamità idrogeologiche, soprattutto a seguito dei recenti eventi calamitosi che hanno

colpito la nostra penisola, è pur vero che l’ambiente è tutt’ora fortemente immaturo nei confronti

delle tematiche del rischio. Occorre infatti constatare come la nostra possa fondamentalmente essere

definita una società di tipo fatalista cioè  non in grado di accettare il rischio quale fattore oggettivo e

determinante in ogni scelta di sviluppo. Risulta conseguentemente assai difficile sviluppare ed attuare

strumenti analitici che tentino  di studiare e, per quanto possibile limitare sistematicamente il rischio.



Questa difficoltà congenita risulta palese se si valuta l’attuale processo di identificazione

dell’esposizione al rischio, che di fatto contraddistingue e vincola l’efficienza della pianificazione.

Esso è caratterizzato da un percorso negativo identificabile dal circolo vizioso illustrato in Figura 1.

                                                                Non si  conosce

          L’Autorità non desidera                                                                         La Comunità

                  far conoscere                                                                                  non paga

            l’esposizione al rischio                                                                        per  conoscere

Figura 1: Processo di identificazione dell’esposizione al rischio

Per tentare di spezzare questa spirale perversa deve essere sviluppata una politica di prevenzione dal

rischio idrogeologico che consenta di individuare le aree vulnerabili ed il loro grado di vulnerabilità,

cioè il numero delle persone ed il valore dei beni soggetti al rischio. Nell’ambito di questo processo

conoscitivo risulta primario ed indispensabile identificare quelle aree che nel passato sono state col-

pite  da eventi calamitosi (aree vulnerate) ed utilizzare questa conoscenza per innescare processi  po-

sitivi. Il G.N.D.C.I., nell’ambito delle sue attività di supporto al  Dipartimento della  Protezione Ci-

vile, ha messo a punto, fra i molteplici progetti scientifici e tecnologici realizzati, un Archivio storico

di informazioni relative a frane e piene che si sono verificate nel corso di questo secolo, denominato

progetto AVI  (Aree Vulnerate Italiane). E’ infatti ormai riconosciuto a livello di indirizzo generale

che l’indagine storico retrospettiva degli eventi di piena accaduti in un determinato territorio costitui-

sca  la principale base per la definizione  e la mappatura  del rischio di inondazione. Allo stesso modo

il censimento dei fenomeni franosi risulta di estrema importanza per la determinazione  della loro di-

stribuzione areale, della loro ricorrenza e ripetitività e può essere finalizzata alla realizzazione di una

cartografia del rischio da frana. La sequenza di dati storici AVI relativa a località ed aree vulnerate in

passato da calamità idrogeologiche possiede quindi i requisiti per essere utilmente impiegata quale

strumento conoscitivo di base in grado di contribuire al corretto sviluppo del  processo di riordino

territoriale ed abbattimento degli squilibri.

3. L’Archivio storico AVI: consistenza, significato e possibili utilizzi

Il Progetto AVI fu commissionato dal Ministro per il Coordinamento della Protezione Civile al

GNDCI con l’intento di realizzare un censimento delle aree storicamente colpite da piene e da frane

in Italia. I dati censiti sono stati raccolti in una banca dati che rappresenta il più ampio ed omogeneo

archivio nazionale di notizie relative ad inondazioni e frane mai realizzato in Italia. Il patrimonio in-

formativo AVI è costituito da un archivio cartaceo, una banca dati informatizzata ed un atlante delle

aree vulnerate, sia a scala regionale che nazionale, disponibile presso il CNR-IRPI di Perugia e con-

sultabile nella rete Internet accedendo direttamente al Server del GNDCI. Dal 1993 ad oggi si sono



svolte una serie di attività complementari e parallele all’AVI, finalizzate a sviluppare il progetto stes-

so attraverso processi di sintesi, omogeneizzazione, validazione ed aggiornamento. In particolare, a

tutt’oggi sono disponibili per tutte le regioni italiane i Rapporti di Sintesi Regionali AVI, contenenti i

Cataloghi Regionali degli eventi censiti nell’intervallo temporale di riferimento AVI ( 1918/1990).

Se si analizza lo schema di utilizzo della banca dati AVI nell’ambito delle attività di gestione e piani-

ficazione territoriale (Figura 2), si osserva come la banca dati AVI assuma il ruolo di segnalatore

strategico a diversi livelli. Questa prerogativa di essere segnalatore può trasformarsi in contributo

conoscitivo utile solo attraverso un passaggio di approfondimento mirato nel quale il contributo degli

esperti assume un’importanza determinante. Occorre infatti ribadire come il Progetto AVI non possa

essere usato direttamente quale strumento di previsione e/o programmazione e/o classificazione. Ec-

co quindi come la banca dati AVI rappresenti uno strumento puramente conoscitivo e di consulta-

zione di base nello sviluppo di studi specifici nell’ambito della pianificazione territoriale (Esempio 1).

Nel contempo può diventare un vero e proprio classificatore contribuendo ad innescare processi de-

cisionali di identificazione e gestione del rischio idrogeologico (Esempio 2).

BANCA DATI AVI

RUOLO DI SEGNALATORE
• Nazionale
• Autorità di bacino
• Regionale/Provinciale
• Comunale

 APPROFONDIMENTO MIRATO
Importanza del ruolo degli Esperti

                                      OBIETTIVI                            OBIETTIVI
                      Innesco di processi decisionali:    Sviluppo di studi specifici:
                 

                                 CLASSIFICATORE                     PIANIFICAZIONE TERRITORIALE

                                                          ESEMPIO 2                    ESEMPIO 1

Figura 2: schema di utilizzo della banca dati AVI nell’ambito delle attività di gestione e pianificazione territoriale
4.  Primo esempio applicativo: Studi per il PRG del Comune di Marsciano

Il Primo esempio riguarda gli studi per il Piano Regolatore Generale del Comune di Marsciano in

Provincia di Perugia. Nell’analisi degli aspetti relativi al rischio idrogeologico è stata preliminarmente

utilizzata la fonte storica quale strumento conoscitivo e segnalatore di situazioni pregresse.



In relazione al rischio di inondazione, dall’Archivio AVI, nella sua forma attualmente disponibile, ar-

chivio digitale e Rapporti di Sintesi Regionali (reperibili da qualsiasi utente nel Server del GNDCI), è

emerso che il Comune di Marsciano è stato interessato 19 volte da fenomeni di inondazione nel pe-

riodo 1918-1990. I Rapporti Regionali di Sintesi e l’archivio digitale contengono tuttavia solo una

parte del patrimonio informativo AVI. Le informazioni relative ad eventi reputati di minore impor-

tanza, non essendo informatizzate, risultano ad oggi non direttamente fruibili. Le attività, in parte an-

cora in corso, sono state mirate a rendere utilizzabile tutta l’informazione storica contenuta nel pa-

trimonio AVI, e, parallelamente, ad incrementare tale informazione attraverso l’aggiornamento al

1994 e l’inserimento di dati tratti dalle pubblicazioni del GNDCI. Utilizzando tutti i dati AVI è stata

realizzata una rassegna stampa con le notizie tratte dai quotidiani esaminati sistematicamente dal

1918 al 1994. Questa ulteriore ricerca ha portato ad incrementare notevolmente l’informazione stori-

ca reperita, la cui sintesi ha permesso la redazione di una catalogo di località storicamente vulnerate

molto consistente. Si è arrivati infatti ad individuare 68 fenomeni di esondazione, rispetto ai 19 se-

gnalati nel rapporto di sintesi. L’analisi e sintesi del dato storico ha permesso preliminarmente di ot-

tenere importanti risultati in termini di frequenza degli eventi, ha fornito una gerarchizzazione preli-

minare delle aree vulnerate ed infine ha indirizzato l’ulteriore fase di indagini finalizzata alla realizza-

zione di un rapporto di evento storico e quindi alla mappatura del vulnerato.

Un primo e significativo dato emerso dall'indagine storico-retrospettiva effettuata in ambito AVI è

relativo alla frequenza delle esondazioni dei corsi d’acqua ricadenti nel territorio del Comune di Mar-

sciano: negli ultimi 77 anni a partire dal 1918 sono stati 35 gli eventi meteo-pluviometrici che hanno

dato origine ai 68 fenomeni di esondazione di corsi d’acqua che hanno colpito una o più volte 16 lo-

calità del territorio esaminato. Detti fenomeni si sono concentrati nei mesi invernali (febbraio 11

eventi, dicembre 8 eventi).

Un secondo importante risultato conseguito è rappresentato dalla gerarchizzazione preliminare delle

aree soggette al rischio di esondazione. E’ stato possibile individuare le località o aree colpite una o

più volte. Per ogni località o area si é provveduto a contare il numero di eventi occorsi. Il Fiume Te-

vere, in territorio di Marsciano, è esondato 27 volte, mentre il Fiume Nestore 19 volte. Nei casi in

cui l’informazione di maggiore dettaglio ha consentito l’individuazione di specifiche località la ripeti-

tività degli eventi ha individuato aree definite, quali, ad esempio, la SP Marsciano-Collepepe, che  é

stata interrotta 6 volte a seguito degli straripamenti del Tevere e del Nestore, la pianura di Cerro

Basso, che é stata interessata 5 volte dalle esondazioni del Tevere e del Nestore, e la zona della Ba-

dia che é stata interessata 5 volte dalle esondazioni del Tevere e del Nestore (Figura 3).

In base all'indagine storico-retrospettiva effettuata sono stati quindi presi in considerazione gli effetti

e la dinamica di alcuni eventi alluvionali pregressi estremi arrivando a definire una serie di approfon-

dimenti di indagine mirati. Sono stati individuati i due eventi massimi occorsi nell'ultimo secolo nel



territorio comunale.

L'evento del  7-8-9 ottobre 1937, ha interessato il Fiume Nestore e i suoi principali affluenti. Le pre-

cipitazioni cumulate ricadono in un range compreso fra 80 e 150 mm (Compignano 110 mm, San

Venanzo 80.1 mm, Corciano 156.2, San Savino 150 mm). La violenza del nubifragio ha avuto disa-

strose conseguenze (3 vittime a Compignano).

L'evento del 17-18 dicembre 1937 produsse in tutta la valle del Tevere ed in quella di alcuni affluenti

estese inondazioni e danni considerevoli. Nel tratto del Tevere a valle con la confluenza col Chiascio,

fino alla confluenza col Paglia la piena superò tutti i  precedenti valori idrometrici (Ponte Nuovo

8,10 metri in confronto a 7,55 del 1902, a 7,66 nel 1923, a 7,30 nel 1934).

La conoscenza acquisita ha correttamente indirizzato la successiva fase di indagini permettendo la ri-

costruzione di un vero e proprio rapporto di evento, attraverso:

• ampliamento della ricerca bibliografica ed esame di studi e indagini a carattere locale,

• sopralluoghi in campo ed interviste ai residenti la cui memoria storica diretta permettesse di affi-

nare la mappatura preliminare di base.

Tutte le interviste a residenti effettuate nel corso dei rilievi di campo hanno confermato come le pie-

ne di ottobre e dicembre del 1937 siano state le più devastanti ed intense dell'ultimo secolo. Le in-

formazioni raccolte sono risultate di notevole interesse ai fini della mappatura del vulnerato, fornen-

do utili indicazioni su tiranti idrici, danni subiti, rotture arginali.

La mappatura degli eventi del 1937 ha riguardato sia l’ambiente urbano che l’ambiente rurale. La

definizione delle aree vulnerate é stata effettuata attraverso metodi di valutazione geomorfologici

integrati con le informazioni storiche puntuali desunte dall'archivio storico AVI, dalle interviste ai re-

LEGENDA:

Figura 3: località colpite da inondazioni (Progetto AVI)



sidenti nonché da ulteriore documentazione disponibile.

La definizione delle aree vulnerabili é stata effettuata, con riferimento ad un evento con tempo di ri-

torno T = 100 anni, attraverso metodologie idrologico-idrauliche semplificate integrate con criteri

morfologico-fisiografici. Il vulnerato ha costituito un elemento determinante di taratura permettendo

di verificare la corrispondenza areale tra l'evento storico e l'evento simulato.

Anche per le frane è stata sviluppata una metodologia per l'utilizzazione dei dati dell'archivio AVI

secondo lo schema concettuale semplificato di Figura 4.

 ANALISI GEOMORFOLOGICA                   ANALISI DEL DATO
         DI TIPO SPAZIALE               STORICO   AVI

    

FORNISCE INDICAZIONI SUL GRADO DI ATTIVITA’

  FACILITA LE FUNZIONI DEL PIANIFICATORE ED OTTIMIZZA L’IMPIEGO
DELLE RISORSE PER ULTERIORI APPROFONDIMENTI

Figura 4: schema concettuale di utilizzo del dato storico nell’ambito dell’identificazione del rischio da frana

Uno dei tematismi di cui è prevista la realizzazione nel quadro normativo regionale è la carta geo-

morfologica da realizzare alla scala delle previsioni urbanistiche. Nell'ambito dello studio si è voluto

dare a tale strumento anche il significato di carta inventario delle forme associabili a fenomeni fra-

nosi a scala comunale, la cui realizzazione è avvenuta, fra l'altro, mediante fotointerpretazione ste-

reoscopica dell'intero territorio comunale (foto aeree in scala 1:13.000) e controlli sistematici di

campagna. Per le varie forme cartografate nell’ambito dei diversi litotipi (Tabella 1), non sono stati

considerati i dati morfoevolutivi, ovvero alle forme associabili a fenomeni franosi non è stato asso-

ciato il rispettivo grado di attività. E' in questo contesto che è stata individuata una possibile utilizza-

zione del dato storico. Si è cioè sovrapposto alla carta inventario a scala comunale il dato storico ri-

cavabile dall'archivio AVI e da suoi ulteriori approfondimenti e ciò ha consentito di avere importanti

indicazioni sul grado di attività di quei fenomeni per i quali è stata ottenuta la sovrapposizione.

INDIVIDUA GLI EVENTI
STORICI  OCCORSI

INDIVIDUA LE FORME
ASSOCIABILI  A FE-
NOMENI  FRANOSI

PRODOTTI
Carta Inventario

a scala comunale

PRODOTTI
Catalogo eventi

a scala comunale



Geologia % area N. Forme % area

Alluvioni recenti, attuali e terrazzate 35 0 0

Formazione del Macigno 19 55 3.3

Formazione fluvio-lacustre 45 230 9.8

Scisti Varicolori 1 14 28

TOTALE 100 299 5.3

Tabella 1: contenuti della carta inventario delle forme associabili a movimenti franosi

E' evidente che i dati censiti dal Progetto AVI, a seguito delle metodologie utilizzate per la realizza-

zione del censimento stesso, privilegiano principalmente dissesti che hanno causato danni considere-

voli o evidenti, occorsi preferibilmente in aree urbanizzate o in corrispondenza di infrastrutture linea-

ri, trascurando in genere i dissesti, anche di notevole estensione, che non hanno interessato centri

abitati, vie di comunicazione o di distribuzione. Questo fatto,  pur costituendo un limite per la meto-

dologia utilizzata, indica che le frane censite e contenute nell'Archivio AVI, anche se in numero infe-

riore rispetto alle forme definite nella carta geomorfologica, sono da considerare fra quelle a maggio-

re importanza, in quanto rappresentano situazioni che hanno prodotto danni e in cui il  “rischio” è di

conseguenza più elevato.

La metodologia usata, pur nell’ambito dei limiti quantitativi, fornisce utili indicazioni al pianificatore,

nella predisposizione dei futuri strumenti operativi di sviluppo della comunità e del territorio, ma an-

che indispensabili indicazioni alle autorità di Protezione Civile, prima fra tutte il Sindaco, per la pre-

disposizione dei piani di emergenza.

5. Esempio applicativo 2: attivazione di azioni mirate alla gestione e riduzione del rischio idro-

geologico in regione Liguria; il Piano sperimentale di emergenza del Comune di Altare (SV).

Un ulteriore significativo esempio di utilizzazione del dato storico AVI riguarda un’articolata attività

intrapresa in regione Liguria e connessa alla gestione e riduzione del rischio idrogeologico (Figura

5). La Regione Liguria, nel 1994, emanò una legge “Norme in materia di sicurezza urbana  da ri-

schi idrogeologici” che, di fatto, favoriva il censimento da parte dei Comuni delle aree vulnerate da

calamità idrauliche ed idrogeologiche e, per la prima volta, metteva a disposizione dei Comuni stessi

fondi per attività di tipo non strutturale quale predisposizione di sistemi di allertamento ed informa-

zione alla popolazione.

Per avviare questo processo la Regione fornì a tutti i Comuni della Liguria, quale supporto informa-

tivo di base e, nel contempo, quale vero e proprio segnalatore, una copia del Rapporto Regionale

AVI di Sintesi,  contenente i Cataloghi delle principali calamità avvenute. Inoltre inviò un facsimile di

domanda indirizzata al Direttore del GNDCI per accedere alla consultazione delle schede analitiche

delle calamità individuate sul proprio territorio. Questa operazione ha di fatto innescato una proce-



dura di interazione fra i diversi Enti Locali determinando un elevata concentrazione di interesse nei

confronti del problema del rischio alluvionale. Tale attività, a circa tre anni dalla emanazione della

legge, ha portato la Regione a mappare tutte le aree storicamente vulnerate da inondazioni a livello

comunale e a pubblicarle sulle edizioni provinciali del principale quotidiano ligure (Secolo XIX),

dando avvio ad un processo informativo e formativo nei confronti della popolazione assolutamente

innovativo.

L.R. 45/94      NORME IN MATERIA DI SICUREZZA  URBANA DA RISCHI IDROGEOLOGICI

• Favorisce il censimento da parte dei Comuni delle aree vulnerate da calamità idrogeologiche
• Mette a disposizione dei Comuni risorsa per attività di tipo non strutturale

(predisposizione di sistemi di allerta, informazione alla popolazione, pianificazione di emergenza)

                 RUOLI DELLA BANCA DATI AVI

                     SEGNALATORE REGIONALE DELL’ESPOSIZIONE AL RISCHIO
Non esaurisce i casi a rischio ma indica quelli ad oggi noti

                BASE CONOSCITIVA DIRETTA
nella pianificazione di  emergenza

Figura 5: utilizzo del dato storico quale contributo nell’innesco di processi decisionali e di pianificazione
di emergenza. L’esempio della Regione Liguria

Nel contempo circa 30 Comuni stanno per portare a termine un percorso che li vede protagonisti nel

campo della gestione del rischio e che li ha visti (anche con il coinvolgimento di esperti professioni-

sti) mappare in dettaglio le aree a rischio di inondazione, renderle pubbliche, informare la popolazio-

ne sui rischi che corrono ed  attivare una serie di accorgimenti di salvaguardia ed autoprotezione.

Uno di questi Comuni è il Comune di Altare per il quale si è giunti fino alla realizzazione definitiva e

conseguente adozione ufficiale del primo Piano sperimentale di protezione civile.

Si tratta di un piccolo comune del versante padano della provincia di Savona, di circa 2300 abitanti,

duramente colpito dall’alluvione del settembre 1992 e nel quale è identificabile un’ampia casistica

delle possibili  situazioni di  rischio idrogeologico  riscontrabili  in moltissimi dei comuni italiani.

La sperimentalità delle attività sviluppate nell’ambito del Piano di Emergenza di Altare è connessa sia

alla mancanza di schemi e modelli di riferimento consolidati e validati, sia alla tipicità del contesto

ambientale; ci riferiamo infatti ad un ambiente tipicamente ligure (intendendo per esso un ambiente

fortemente urbanizzato di media ed alta valle) contrapposto all’ambiente caratteristico di pianura

franca parzialmente urbanizzato ed agricolo. In questo tipo di ambiente sono emerse una serie di

problematiche connesse soprattutto alla realizzazione degli scenari massimi di evento in relazione al

fatto che la realizzazione della mappatura delle aree inondabili attraverso l’utilizzo di metodi  idrauli-



ci non risulta affatto esaustiva dei possibili effetti al suolo.

Si è infatti dovuto considerare come, in termini di danni prodotti, esista un’elevata interrelazione tra

fenomeni di versante e fenomeni di inondazione in senso stretto. Conseguentemente lo scenario ha

dovuto necessariamente tenere conto del danno derivante dalla  sovrapposizione ed interazione di fe-

nomeni e situazioni diverse.

Le principali fasi che hanno contraddistinto il lavoro di costruzione del Piano sono state:

• la realizzazione di uno scenario di evento di riferimento;

• la valutazione dell’impatto, ovvero del danno potenziale associato a detto scenario massimo

d’evento;

• la scelta e messa a punto di un processo decisionale atto ad individuare le strategie per la riduzio-

ne del rischio ad un valore minimo ottenibile;

• la pianificazione qualitativa e quantitativa dei soccorsi.

Anche nella realizzazione del Piano di Emergenza di Altare (al quale si rimanda per ogni approfon-

dimento) l’informazione storica AVI ha costituito utile base conoscitiva. Tale informazione com-

prende anche il contenuto del Rapporto di Evento, realizzato dal GNDCI a seguito dell’alluvione del

1992, nel quale sono individuate le relazioni di causa effetto tra i fatti naturali ed antropici che hanno

prodotto gli eventi dannosi, distinto in diverse sezioni (Meteorologica, Idrologica, Mappatura delle

aree inondate, Sintesi dei danni e dei dati storici) ed il cui contenuto conoscitivo è confluito

nell’AVI.

Ciò che deve essere evidenziato e che dei poco meno di 250 comuni liguri, dei quali, come eviden-

ziato dal Progetto AVI stesso, oltre la metà presenta porzioni di territorio anche rilevante esposte ad

elevato rischio idrogeologico, solo una minima parte (circa trenta) ha avviato processi concreti atti

all’individuazione e mitigazione del rischio in termini di politica di protezione civile.

Questo fatto non può non trovare una spiegazione nella forte immaturità generale nei confronti del

rischio di cui si è accennato in precedenza e che coinvolge tutti, decisori, operatori del settore e cit-

tadinanza e che vincola il processo di pianificazione territoriale. La conservazione della memoria sto-

rica, di cui il Progetto AVI è un esempio guida a livello nazionale, ed il suo concreto utilizzo nello

sviluppo di attività di pianificazione territoriale, costituiscono obiettivi strategici di rilievo assoluto e

possono contribuire positivamente  al  processo di generale riordino ambientale.
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